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Caduta la forza delle “grandi narrazio-
ni”, l’ultima delle quali faceva ancora
intravedere i propri capitoli nella gene-
rosa utopia della modernità, siamo or-
mai spettatori inermi di una, molte vol-
te annunciata, alcune volte opposta,
ma oramai inevitabile, distruzione del-
l’unità della forma spaziale.
L’atto ideativo attraverso il quale si
dava forma alla scrittura architettonica,
insieme alle modalità formative di quel-
la stessa forma, appaiono processi se-
condari se non del tutto ininfluenti nella
vasta e straniante complessità del mo-
mento attuale. Così come la chiarezza
della relazione tra principio, forma e
scrittura, si è confusa nella dissolvenza
di soglie multiple, che se da un lato
hanno innescato relazioni e reciprocità
inaspettate, stemperando asperità e
durezze tipiche di ogni ragionamento
forte, hanno reso nulli, perché superati
e non posti all’interno di un’ottica inter-
pretativa, antichi valori di tradizione.
Da qualche decennio è compito della
parte più sensibile della cultura archi-
tettonica, utilizzare questa dissolvenza,
ormai sentita come dato di fatto, per al-
lestire percorsi progettuali che tendono
ad una probabile ricomposizione del-
l’infranto. Ricomposizione che non si-
gnifica la ricostituzione di una semplifi-
cata corrispondenza fra valori di confi-
gurazione e quelli di spazio, quanto una
riconcentrazione dell’attenzione sulla
struttura del processo di progetto; ri-
portando cioè eguale attenzione sia al
risultato che al percorso, alla forma e
alla scrittura, ben consci che in compo-
sizione, i modi della formatività, sono
già essi stessi progetto.
I paesaggi, le città, i luoghi in genere,
sono spesso ormai lontani da una loro
Elementi sottratti alla storia
Ulisse Tramonti con
Cristiano Biserni e Alessandro Lucchi
Fabio Fabbrizzi
Ridefinizione urbana







iniziale riconoscibilità di carattere; essi
vivono di facce sovrapposte, scene
mutanti che indicano la presenza di
tracce, di lacerti e di scomposizioni
come resoconti di passato e ipotesi di
futuro, nella cui variabilità, i tipi, i temi e
le figure, annunciano per frammenti,
paradigmi di infinite possibilità diverse.
In questa coesistenza, ogni progetto è
un lungo, diverso, irripetibile itinerario
di scelte che danno, o più semplice-
mente aggiungono, senso ai sensi del
luogo. Spesso in questo campo, abbia-
mo assistito a tendenze diverse, figlie
della stessa fragile complessità dei
tempi e che hanno proposto come limiti
estremi di un loro vastissimo campo di
definizione, ora la sterile riproposizione
di schegge del passato, ora la visione di
una rinnovata quanto vacua fede per il
futuro, proponendo in entrambi casi,
modalità anticompositive nell’essenza.
Ricomporre l’infranto, significa oggi
scegliere, cercando di dare un senso ai
luoghi, ma questa scelta, difficilmente
porta con se la rigenerazione della
stessa idea di progetto, quella cioè di
un fare, che assegna come espressio-
ne di disciplinarietà, il medesimo pre-
zioso valore, sia allo scopo, ovvero alla
ricerca della forma, che allo stesso
processo creativo.
Un fare che il lavoro progettuale di
Ulisse Tramonti conosce e ben utilizza,
lavorando in molti casi all’interno di
una vera e propria poetica del fram-
mento. La ridefinizione urbana di Piaz-
za Guido da Montefeltro a Forlì, propo-
sta classificatasi al secondo posto del-
l’omonimo concorso di idee, porta
scelta dopo scelta, alla riproposizione
di una chiarificatrice unità, che le infini-
te condizioni della storia avevano 2
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scomposto e trasformato.
La piazza, in realtà poco più di un vuoto
urbano, delimitato da architetture che
depauperate del loro senso originario,
offrono alla scena urbana il semplice
ruolo di “oggetti” diversi, attraverso la
proposta del gruppo coordinato da Tra-
monti, diviene un’insieme relazionato
tra “soggetti”, ancora diversi, ma legitti-
mati da un sapiente disegno di ricalibro
urbano che li connette tra loro. Ma le
“parole” per raccontare la nuova unità
sono parole che non appartengono alla
retorica di un tentativo forte, non forza-
no la struttura del luogo, non impongo-
no eccentriche digressioni spaziali, per-
sonalismi esasperati o segni alla moda,
ma ascoltano le tracce presenti, i fram-
menti ora delicati ora imponenti del-
l’esistente e allestiscono un itinerario
formale che è insieme forma e scrittura.
Il frammento tende alla realizzazione di
un’unità, scritta già nelle modalità rea-
lizzative. È aspirazione, è transitorietà,
ma è anche desiderio, traccia, memo-
ria; lacerto scomposto che tende per
natura, ad una sua auspicata ricompo-
sizione. Ma il frammento è anche so-
spensione, è subliminale presenza di
“altro” e nella poetica del frammento
intrapresa da Tramonti, esiste la filigra-
na di una presenza ulteriore, la sostan-
za figurale di un paradigma solo intravi-
sto, ma fondativo e fondamentale. In
questo progetto, il suo lavorare sulla ri-
cerca di unità, rappresenta la sospen-
sione del giudizio, la perdita della me-
moria e contemporaneamente l’istan-
tanea rammemorazione degli eventi,
nella quale i pochi e agili segni del nuo-
vo apparato compositivo, tengono in-
tatti i frammenti del luogo. Il sistema
delle chiese e dei chiostri, dei palazzi,
degli spazi aperti, degli orti, nonché
delle strutture industriali ottocentesche
e delle forti presenze fisiche ed evoca-
tive della precedente sistemazione di
Maurizio Sacripanti, risalente ai primi
anni ’80 e secondo le indicazioni del
bando da mantenere e integrare nella
nuova proposta, aprono alla contem-
poraneità i molti itinerari mnemonici
che custodiscono e disvelano.
Uno degli obiettivi principali del proget-
to è rappresentato dalla ricostituzione
di una trama urbana continua che pos-
sa restituire i ruoli di polarità, ai vari edi-
fici monumentali presenti nell’area. In
pratica tutto l’intervento si struttura at-
torno agli obiettivi di trasformare la
Piazza in una sorta di filtro tra i nuovi
parcheggi interrati e le funzioni poste in
superficie, riorganizzate secondo un
nuovo disegno che contiene sia gli spa-
zi pedonali che gli accessi ai parcheggi,
insieme al tema delle visuali e della per-
cezione dello spazio, attraverso la rea-
lizzazione dell’episodio della quinta ur-
bana che ripristini l’antico disegno ur-
bano post-soppressione conventuale.
Dalla lettura delle cartografie storiche e
dal ritrovamento di preziosi documenti,
i momenti salienti della narrazione pro-
gettuale proposta dai progettisti, preve-
dono la ricostruzione del fronte strada
sulla via Theodoli, delimitato dalle due
piazze-sagrato prospicienti le chiese di
San Domenico e di Sant’Agostino, re-
stituite alla loro spazialità urbana origi-
naria. La possibilità di coinvolgere il
complesso conventuale di Sant’Agosti-
no nel sistema museale di San Domeni-
co, permette di ridefinire l’attuale piaz-
za Dante Alighieri attraverso la ripropo-
sizione della memoria della chiesa
demolita, lasciando affiorare le fonda-
menta dell’antico impianto, inatteso
quanto efficace frammento archeologi-
co, che nella propria imponente parzia-
lità, apre itinerari allusivi e percettivi di
sicuro riverbero. Il nuovo spazio-sagra-
to, così restituito alla città, viene delimi-
tato verso il Palazzo Vescovile da un
muro, vera e propria quinta urbana, che
interpreta la consistenza muraria del
demolito edificio direzionale della “So-
cietà Anonima Bonavita”.
La Piazza Guido da Montefeltro diviene
così nelle intenzioni progettuali, uno
snodo di connessioni verticali e oriz-
zontali, tra i parcheggi interrati e i per-
corsi in superficie, delineandosi come
vero epicentro urbano dal quale si dira-
mano percorsi sia fisici che visuali, di
relazione tra centro e periferia. Il fulcro
di questo nuovo ordine viene rimarcato
dalla riproposizione della memoria della
preesistente ciminiera, attuale incrocio
tra l’asse principale “centro storico-
parco urbano” e l’asse “Sant’Agostino-
San Domenico”. L’asse principale, che
corre parallelamente all’attuale fianco
della cosiddetta “Barcaccia”, ovvero la
preesistente piastra -opera di Sacri-
panti- che copre parzialmente il par-
cheggio, viene connotato da un muro
posto a parziale schermatura di que-
st’ultimo e si struttura come una sorta
di vera e propria promenade dinamica
in quota, che vertebra come episodio
accomunante, le diversità dell’intero in-
tervento. La direzione della promenade
è incrociata da vari percorsi di interse-
zione, che a scala urbana connettono le
polarità del futuro Campus Universita-
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è incrociata da vari percorsi di interse-
zione, che a scala urbana connettono le
polarità del futuro Campus Universita-





antico e del parco urbano.
Connettivo dell’intera proposta, appare
l’uso di una naturalità artificiata, basata
sulla realizzazione di un sistema di aree
verdi i cui trattamenti di superficie va-
riano dalle porzioni pavimentate in pie-
tra, dalle aree a verde, a quelle formate
da segmentati gradoni anch’essi a ver-
de, il tutto secondo un disegno di se-
zione molto articolato, basato su terra-
pieni inclinati e piani verdi rialzati.
Il valore del lavorare sul frammento, as-
sume all’interno di questo lavoro, una
sorta di triplice valenza. Ovvero si lavo-
ra all’interno di una ricomposizione
complessiva, per cui i frammenti rap-
presentano il materiale di partenza, ma
sono appartenenti ancora alla catego-
ria del frammento, anche quelli proposti
come elementi formanti il disegno ge-
nerale. Sono tagli, quinte, brani, allusio-
ni, temi accennati e mai interi, compiuti
definiti; sono pezzi affioranti all’interno
di una generalià che non si mostra nella
propria compiutezza e finitezza, ma
apre il fianco ad una complessità che
immette nel proprio spessore composi-
tivo, la cifra preziosa di altre valenze ad
altre interpretazioni.
E per fare tutto questo, si ricorre alla di-
mensione tradizionale del comporre,
fatta di temi visibili narrati attraverso
procedimenti canonici di giustapposi-
zioni, di assialità, di polarità, attraverso
cioè l’affermazione di regole e delle loro
immediate trasgressioni, impostando
attraverso un ragionamento progettua-
le che è anche esso stesso fatto di
frammenti, la forza di una configurazio-
ne intelligibilmente classica. Ed è que-
sta ambiguità bellissima, straniante a
tratti, ma preziosissima, il vero nucleo
essenziale della proposta, perché inne-
sca a sua volta percorsi interpretativi
fatti essi stessi ancora di itinerari fram-
mentati, alludendo ad una estensione
che la loro compresenza in apparenza
scomposta, può donare alla complessi-
tà di un atto progettuale.
E lavorare sul frammento significa altre-
sì tentare una possibilità aperta a varie
letture, come se nella simultanea per-
cezione delle stratificazioni e delle la-
tenze, si andasse a negare la forza di
una teoria precisa.
Il frammento annoda i fili delle diverse
sospensioni, ma tende altre ambiguità.
Mostra cose e ne sottende altre, orienta
e confonde, lasciando alla capacità er-
meneutica di ognuno, la possibilità di
immettere oltre la dimensione certa e
trasmissibile, anche la personale e poe-
tica astrazione del sogno.
Pagine precedenti:
1
Piazza Dante Alighieri con le fondamenta
dell’antico impianto della Chiesa di
Sant’Agostino
2








Il nuovo percorso di fianco alla “barcaccia” di
Sacripanti
7
La struttura a piastra della preesistente
“barcaccia”, il nuovo percorso pedonale e la
memoria della ciminiera
8
Testa della nuova spina di collegamento tra le
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